
d'amore, secondo quell'arcivescovo di Benevento che sapeva tanto la ma- 
teria. La Gorilla merita perdono se lo prepone al più bello Gonzaga, il 
quale però sarà pii1 povero ) I .  

I,a trascrizione di questi due documentàni non è verninente una 
chiusa gentile per una recensione nella quale ho tanto raccomandato la 
gentilezza verso le donne. Ma la gentilezza, di cui ho parlato, non rji- 
chiede già che si acconiodino e abbelliscano e falsifichino i loro riiratii: 
xanto più che, 3 quest70pera, le donne attendono assai alacremente da 
sè, e non han d'uopo d'aiuti. 

R. C. 

BERNHARD FURST VON BUI~OT-T~. - Denkwiirdigkeiien. - Berlin, Ullstein, 
1930 (vol. I, pp. xxrv-642). 

Qzionzodo de caelo cecidisti Luci fer!  Potrebbe essere il motto di questo 
primo volume di memorie, in  cui il vecchio cancelliere rievoca il periodo 
della grande espansione tedesca nel n~ondo,  e non arriva a persuadersi 
che il superbo edifizio eretto dal genio del Bisrriarck giaccia ora in  
rovine. 

Cerca almeno d'escludere la sua responsabilità. L'impero è rovinato 
perchè si abbandonarono le sue diretiive, percl-iè il potere fu posto in  
mano ad uomini come il Bethmann Hollweg e il von Jagow, pei quali 
i l  Btilow, non hn parole suffìcienternente amare; sino a dimenticarsi del- 
l'ironia, ianto rtiii feroce quanto più corretta e irreprensibile, con cui di 
solito egli demolisce i suoi nemici, primo fra tutti Guglielmo 11. 

Egli, che segui la rotta bisniarckiana; egli che mai peccò di codardo 
oltraggio verso lo sdegnoso solitario di Friedrichsruhe; egli, il Bulonr, 
f u  il vero erede del cancelliere di ferro, dopo le parentesi del Ca- 
privi e del Hohenlohe. Sotto di iuj ,  non mai si sarebbe rilasciata una 
cambiale in  bianco al17Austria nei Balcani; non mai si sarebbe esasperata 
la rivnlith con l71ngl-iil.terra, non mai si sarebbe giunti a un  urto i r r in~e-  
diabile con la Russia. 

Hel!a tendenza, propria dei diplomatici, a rimpiccolire, pur con la 
più vasta visione dei rapporti Internazionali, la genesi dei fatti, a pun- 
tualizzarla in un ~ ~ a u x  pas, in  un  an~agonismo di ministri, in  un intrigo 
di corte, il Efilo~v attribuisce la rovina tedesca alla Taktlosigireit del Kai- 
ser, alla sua smania d'agire ad ogili costo anche, e, sopra tutto, a vuoto; 
di pariare, di gesticolare, di compiacersi che il mondo fosse in ansia 
sempre e sui suo riposto pensiero e sulla sua parola esplicita; alla sua snl-ia- 
nia d'atteggiarsi teatral mente ; d i  lusingarsi di terrorizzare i presunti rìe- 
mici interni ed esterni con Ie frasi sonanti, con le minacce, disfacendo 
d'un colpo le tele faticate della diplomazia, e tirando addosso al  popolo 
tedesco l'avversione delle corti, dei diplotnatici e del mondo tutto. Ed  il 
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pegqio s i  era che dietro questa fea~l-ali tà mancava ogiii saldo conviilci- 
1nexl;o c ogni f ~ ~ : n o  ~,.olere! 

Yiìl n ~ l l o  sf+~i ido i l  Bi:low scorge, sirn metrico ali 'intemperanza del 
ser, u n  z~~zpoliiieeher SPIIIZ, che orrene'ora il senso della realtà ai Tede 
e l i  immerge in  una  groisc, bcrja e intolleranza nazionale. In  contr 
11 cancelliere ammi ra  l a  profo:~da sanità polirica e sociale del po 
inglese, e I'accorg~mento polizico degl'Iraliani, e deplora, come un gr 
errore, la svali;!aiio~~e, allora c o n ~ u n e  in  Gerinanili, della Francia 
l' Iialia. 

D73:1er continuamente, e come ixinistro degli esteri dal '97 a1 
come cancelliere fino al '909, o impedito o riparato le scioccl-ieii 
periali e le monlatnre del popolo ledesco il E i i .10~  si fa u n  vanlci: 
pure d'aver f'ltto fallire gl'intrlghi degli adula-tori. H1 k ~ t t o  dell'ope 
la grande espansione tedesca nel n o n d o .  E la sua narrazione ( 

- questo primo vo!ume giunge all'autunno '903)~ mentre è ricchissima 
sodi rerrc)spettivi o anticipati, di figure e di macchietie d i  diplo 
di  principi e di ministri, narrati o presentali con u n  brio non ce 
desco, è no:cvolmente monotona nel SLIO decorso; è i l  bollettino 
sciocchezze in:pcriali riparate dal cancelliere. Un  lavoro di Slsifo 
con coscienziositd, ma, a sentire il Efilow, senza grandi illusioni. 
primi tempi del siio ministero, u n  vecchio diplomatico l'aveva am 
co11iro ie illusioni cori u n  apoloco. Ne1 '48 in  Potsdam teneva le s 
presenzazioni ur; circo che, fra l'altro, presentava al pubblico un 
c h i a m a : ~  Gibral~ar.  Venivxn promessi cento tallerl dr premio a chi a 
f a t ~ o  fsre tre s i r i  del circo alla bestia riottosa. Vi si provarono cora 
ucsel-l, ulnni: Gibraltar uscì inviito dalla prova. §linile a Gibraltar 
ziosic:;irno Sire: nessun mr'nistro l'avrebbe mai i-iot-i~aio. 

Così urz popolo grande, ma privo di senso poli~ico, gdidato 
tale covrrino, senza volere realmen-fe la  guerra, senza che in  effe 
lesse il teatrale itnperatore, precipitò nell'abisso, quando, messo da 
i l  BC1on~, prevalsero gli acluln~oci servili, e l'ininteliigenza mliitar 
aiuianti di  ~ab ine r to .  

Quesita, in co~ l~p lesso ,  la tesi del Bulow. 
Cile lo svolgimento storico s 'adat~i  tu110 in  questa cornice, no 

Qua e 1h si notario le incongrucnze. Il Biilow, per esempio, s7~%arin  
rnostr,xre d'aver avuto ragione a respinger le profferte inglesi d'a 
a i  ternpi della guerra boera: perchè tali profferte, che venivano dal 
berlain, non avevano l'assenso di 10rd Salisbury; perchè non :lvr 
gareniito l'appoggio inglese in caso d~ guerra in dipendenza dag 
pegni della triplice alleanza; perchè un'alleanza inglese doveva 
nare l'espansione commerciale tedesca. 

11 problema se cali difficoltà fossero clavrero irisormontabili. 
rnomento lllnghiltci:r,i cercava d'uscire dallo splendido isolarne 
accostarsi o ,~,ll'uno o al17altro dei gruppi coarinentnli. Respinta da 
mania,  inclinò verso la Francia, non ostante il recente episodio 
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scioda; dopo la gurrra  russo-giapponese s'intese anche con la Russia. 
La Triplice intesa sorse così per transazioni su  antagonismi ben più 
profondi di quelli addotti dal Bbilow: si passò sopra a1 secolare anta-  
gonismo anglo-francese complicato dagli artriti dei due grandi imperi co- 
loniali, e sul17antagonismo russo-inglese che aveva punti sensibilissimi 
nei Dardanelli, in  Persia, nella frontiera indiana. Ciò d à  la misura delle 
preoccuprizioni che suscitava la politica tedesca, che insieme costruiva 
una g ra r~de  flotta e respingeva g!i assaggi del Charnberlain. Nè va di- 
menticato che il contrasto con l'Inghilterra debilitava la Triplice Alleanza, 
perchè I' Italia doveva viver nel Medi~erraneo e svolgere una politica me- 
diterranea indipendenre dagli alleati. 

Qualche dubbio s'affaccia anche a proposito della politica verso la 
Russia. I1 BGlow si vanta ardente fautore della politica bismarckiana del- 
l'intesa fra i tre imperatori: sostiene d'averla ripresa (dopo l'inconsulta 
denunzia del Trattato di garanzia compiuta a cuor leggiero dal Kaiser e 
dal Caprivi), non ostante l'alleanza fsanco-russa. S e  non ad una re- 
ciproca garanzia, si doveva giungere ad u n  accordo i n  vista della pace. 
Ma, d'altra parte, il Bfilow non nascorrde d'aver lasciato slittare la Russia 
verso !a guerra coi Giappone, prevedendone lo  scacco, e sperandone van- 
taggi di maggior condiscendenza. I1 calcolo non pare felice: perchè la 
bismarckiana pol i~jca  del t re  imperatori aveva u n  senso riel suo contrasto 
con le potenze occidentali; nel lasciar sirssistere u n  residuo eficiente della 
Santa Alleanza, e i: prestigio del principio autoritario. U~ri'urniliazione 
russa avrebbe leso questo prestigio: la guerra per la Russia significava, e il 
Bulow noil l 'ignorava, crisi rivoluzionaria. Hnol~re, u n  successo giapponese 
sarebbe ridondato a vantaggio dell'lngl-iilterra, che, disimpegnatasi dal- 
l 'Estremo Oriente, avrebbe concentrato le sue forze di fronte alla cre- 
scente flotta tedesca. La temporane2 assenza della Russia dalla politica 
balcanica avrebbe accentuato gl'intrighi austriaci, da cui i l  Biilow non vo- 
leva lasciarsi trascinare, e accresciuti i pericoli di guerra, quando la 
Russia, umiliata in  Manciuria, avesse giocato tutte le sue carte nei Bal- 
cani. I n  con-iplesso, le speranze del Bulow sulla guerra russo-giapponese 
erano mrtl calcolate: come quelle di Napoleone III sulla guerra del '66. 
Dopo la guerra giapponese, la Russia entrerà nell'Intesa. L3 politica 
 ede esca sarebbe stata piu scaltra se fosse ~ t a t a  più generosa. Ma forse (il 
Bu1o.c~ non 1~ dice) il profilarsi della crisi marocclriina Ictceva desiderare 
alla Germania un temporaneo isolamento della Francia. I n  conclusione, fu 
respinto l'accordo con l'Inghilterra, fu avviata la Rcissia verso la Tr i -  
plice Intesa, f ~ i  indebolita l'alleanza italiana. Questo isolainerito, dinanzi 
a cui G~iglielmo I1 doveva poi tanto  inalberarsi, nasceva dalla stessa po- 
litica tedesca, troppo piena del senso di sè, e incapace d'intentler gli al- 
tr i  nel mondo. In contrasto appare ben più felice la politica italiana, che, 
non ostante l'alleanza con g1'Iinperi centrali, seppe trovare il modzrs vi- 
-vendi con la Francia. 

Ma tutte queste sono osservazioni particolari. Un problema d'ordine 
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più v a s ~ o  si affaccia al lettore spregiudica~o. Queste del Bulow 
le  memorie d'un vero uomo di stato, che  domina e possiede Io sp 
le forze d'una nazione, o sono le  memorie di  u n  funzionario, d'un pr 
coa;lznlis, corrie lo Chateaubriand diceva del Talleyrand ministro degli es 
di Napoleone: nel nostro caso, di u n  accorto onesto funzionario conten 
entro u n  limite invalicabile? Non osiante la presnnta derivazione bis 
clciana, la risposia non è dubbia: il Bfilo\v non fii che u n  funziona 
Bismarck era stato si  il fedele servitore di Gugiizlino I, ma  era l'uorn 
aveva dorninato le tendenze unitarie tedesche, e aveva inlposto lor 
t r an~az ione  con le tradizioni feudali e locali. Osni  forza politica del 
invece dipendeva dall'irnperatore; e nulla 10 dimostra quanto la sua 
impotenza a risolvere il problema del furore politico Jcll 'impera 
far prevalere le sue vedute ancl-ie in  u n  probleixa iriiporiante come 
della flotta. Chè il Biilow voleva costruzioni d'incrociatori veloci 
tela del coini-nercio, e invece l'imperatore, che con la Slo~ta si div 
come un bambino col giocatrolo, faceva costruir corazzate di linea, 
provocavano la  diffidenza inglese. 

Scrivendo le memorie, il Bulow insiste sulla gravilà del 
rnegalon1c;rie dell'imperatore; sugli effetti disastrosi dei diszorsi 
litica eslerrz, tenuti ore ~otzlndo, sul tridente inarittimo dell 
nia, sul pugno d i  ferro, sulla protezione concessa ai popoli rnu 
mani, sulla Guerra unnica, sulle polveri ascintte; e su quelli no11 
gravi dei (liscorsi di politica interna, coi qinalì 2 volta a volt 
nacciò sociiaiicti, cattolici, liberali, agrari. M a  quando, ne2 gennaio 
egli dovette difendere a1 Reichstag una di queste escxndescenze, i 
spaccio di S \~ inemunde ,  dichiarava: h"i io non mi faccio scrupo 
dichiarare dinanzi al paese che u n  caiaceiliere coscienzioso, consape 
della sua recponsabilità morale, non potrebbe restare Pn carica se 
potesse impedir cose che, secondo il suo scrupoloso giudizio, potes 
realmente e durevolmente daiineg;giare l 'impero 11. Evidentemente 
ailora non riteneva l'eloquenza di.ll'imperarore pericolosa, Invano i 
del parrlitg coriservatore, di quello nazionnl-liberale e di qu-110 C 

Iico gli presentarono u n  memorandum sui pericoli dei gesti i 
snbili dell'imperatore. i1 BUIotv, che da ministro degli esteri aveva 
col cancelliere von Hohenlohe se il Kaizer fosse pazzo, c aveva s 
che egli era soltanto u n  nevrastenico megalomane, respinse il memo 
di quegli uomini inoderatissimi e fedelissimi, perchè (( non corrispon 
~ ) è  al suo sentimento monarchico, 116 alla posizione tradizionale tie 
narshia i n  Gerrn:~nia nè  allo spirito della nostra costituzione 
zione, sia detto tra parentesi, che l ' impera~ore  nei suoi mornenli 
sognava di buttar giù). 

Perciò la polixica del Bulow era bismarclriana i~e l l a  roz~tine d 
rnatica, n2n non era bism;ircki:ina neil'jiltuizione dei grandi problem 
zioriali. Il grande problema era appunto cercar di metter rime 
grave di?e-iio dell'edifizio bismarckiano, che si era proprio rive 
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l'indegno licenzian~ento del cancelliere di ferro. I1 Bismarcli aveva pog- 
giato il suo edifizio sulla base della monarchia semiassoluta, e con Gu- 
glielmo I1 questo fondamento si dimostrava debole. A quest'ardua impresa 
di rifondazione il Bulow era impari. 11 suo editore afferma che egli si 
proponeva di dare sviluppo veramente costituzionale alla Germania pro- 
prio quando fu licenziato. Dopo tre anni di ministero degli esteri e nove. 
di cancellierato, ciò era ancora allo stato di buona intenzione; quasi che 
il grande popolo tedesco fosse stato in condizioni primitive di civiltà, e 
quasi che da ciò non fosse dipeso lo spiri70 impolitico dei tedeschi! 

Guglielrno 11, che, licenziando il Bismarck, si vantava dì aver libe- 
rato la corona da una mortificante tcitela, dzll'oinbra aduggiante del grande 
ministro, del tristo vecchio che all'imperatore aveva rubato il cuore del 
suo popolo, nella sua mezza pazzia vedeva però meglio del B6lo.v~: per 
lui il colpo inflitto al cancelliere di ferro significava una nuova cre- 
scenza della monarchia. Sviluppo patologico, possiamo giudicare oggi, che 
impediva al popolo tedesco di costituirsi e d'esser vero popolo. Ma i can- 
cellieri nuovi? che subentravano ad Ottone di Bismarck, non potevano es- 
ser altro che i primi f~~nz ionar i  della corona. Ercr eliminata quell'incer- 
tezza di posizione che aveva costituito la potenza del Bismarclr. 

Un conte di Cavour, che preferiva il più discusso potere parlarnen- 
tare, come quello che consentiva la vera forza politica, ad ogni ambiguo 
favore di  monarca assoluto, non avrebbe accettato mai una tale situazione. 
Ma da questo volume di memorie non pare che il Bulow si sia trovato a 
disagio, o abbia, non dico ambito, ma solo pensato ad una trasformazione 
costituzionale, che avrebbe dato maggiore indipendenza a lui e avrebbe- 
anche salvato il paese. Nei suoi limiti, cercò di evitare, per quanto gli 
era consentito, i guai peggiori. E forse mancavano forze politiche che- 
consentissero d'arginare il potere imperiale, forte dell'esercito e del sen- 
timento tedesco. Ma, in realtà, la semipazzia dell'imperatore era il di- 
fetto politico del popolo tedesco, che lo sopportava pur avendo libera 
stampa e garanzie giuridiche: di questo popolo tranquillo, onesto, disci- 
plinatissimo, che non chiedeva altro che un'onesta amministrazione, e 
considerava la vita politica sperpero inutile di forze, e che perciò, sul- 
l'esempio del Bismarck, disprezzava Francesi, Italiani, e, in  fondo, anche 
g171nglesi, assorti nelle loro controversie. Questa, se non eliminazione, 
certo coartazione della politica in  angustissimi limiti, rovinò la Germania 
e il mondo. I1 senso nazionale si celebrava solo nell'infatuamento del- 
l'unità nazionale di blocco, indistinta, della massa tedesca, nel fanatismo 
stupido e cieco del pangermanismo: in queli'zinpolitischer Siizn, deplorato 
dal Bulow e incapace di riflettere e contenersi. 

Con una tale forza prontamente mobilitabile, tutta. a propria dispo- 
sizione, senza veri controlli, senza la misura dei sinsoli elementi delia 
nazione, il capo dello stato cadeva nel dilettantesco arbitrio demiurgico. 
Nuovo don Chisciotte, riluttava ai consigli prudenti del cancelliere. Non 
solo: ma il difetto politico era difetto d'idee, di esempi istituzionali, 
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d'ideali capaci d i  conqilistnre il monc!o. 111 ciò l 'enorme differenz 
I' Inghilterra, pur essa paese mercantile, m a  che dal17ei:i vittoriana ? 
avevx la  fiera coscienza d'essere i! cucire deila civiltà europea. Il Bti1 
duole che  sd assimitare i Polacchi Iri Gmmania non diixostrasse le 
raviglioi-c. dori con  cui l a  Francia h a  asscibito Alsazia, Loreil:~, Cor 
Nlsza. come poteva essere assimi!:?fore un  popolo, 12 cui poliric 
tutta ascoi-t;a alla coracluisla dei mercari all'estero e a compl ica~e sp 
aiioni d'atili f:d agruri e jnilustriali al l ' i r i~erno, e che  nel mondo trov 
solo simp,itie t ra  i prof~sso-iii d i  f i lolozi,~ e tra i comrnzssi viaggi 

l1 Bulo-iì, :a;tribuiscc 3120 stupido discorso sulla guerra unnica, 'ce 
Guglielmo 11 a l  corpo cii spedizione i n  Cina,  1'2ccusa di b,irha:-ie cl.1 
sul i,c,polo che pure aveva dcito alio spirito umano I,essirig, Goet 
Schiller. Eppure  Iri sua in:erpretiizi(~ne è an,qilst;i. Lasciando da  p 
grandi ai!tcnati - chè una  delle p i ì ~  maligne teridenze degli uo 
seinpre quel la  di fare il contrario di  ci6 che  han fatto i padri, - i l  P 

senti che  la Germania rove~ciasra sull' Europa un'orrida guerra senz 
d'ideali, una  guerra cartaginese, mercaiz~ile. Questo è il nocciolo 
rith cllc sta sotto tutta la poleinica di guerra degli alleati. 

Q u t ? l  che  a i  Tedeschi pareva pregio: l 'aver tut'cu sotto mano, 
sporre di u n  popolo armato, compa:lo, di blocco, f u  Invece il dann 
soviila tedesca. I1 Rismarck del l 'u i~ima Fase, il Bismarck della pa 
aveva  LI^ geniale presentimenro. Quella rigidezza si sarebbe spezz 
un ur to  violenro. 

A qutasta poco umana chiusura nel senso egoistico di sè risq 
profond i ziltipatia che  isolò l a  Germania. I poyoli, che  i Tedesc 
nevano co r ro l~ i ,  dalla loro fermentazionr spirituale Trassero le fo 
piegnre i n  Geutilania imperiale, ariche se, pur troppo, per reazione 
tagio, finirono a con~rz r s i  e a chiudersi i11 s i .  

Queil:i felice àmrnens,t cresceilza, con cui i Tedeschi mortific 
cosi s p e s o  noi Iraliani, era pur  essa difetto di vina politica, malart 
decorso diverso da quella italiano. La Geril-iania era come uno  di 
organi;rni che si sv~ luppan~o  enormemente,  a l  dir dei medici, per 
cli g1:indole interne. E forse la sua guarigione sarà nella stessa C( 

vida syeniura D, in quella vita politica pih tribolata, più amara, 
fulniinei splenciori n6 sc~nograficl-ie prospettive, in cui  si travaglicc 
puiobiic3 tedesca, sulla quale il Biilow versa troppo facili dispregi 
finato d'n:zcieiz re'ginze. Anche alla Francia, la pih faticcisa. politic 
lerza Repubblica ha dato una pii1 solida e duratura forza che  non 
splenc'iori del secondo I n ~ p e r o .  
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